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Pregiati (fmó Signore 



i^Jfantunquc a darvi generofo e nobile Impulfo , onià 
tmimuar m/iante ncUa Imrapfftfa eankra itiU Vlnh 
t deifi Studj , fieno più che beanti e U bel Gemo 
firo natio, e l'egregio ef empio "Paterno, oltre aU'ìncU 
tammó degli éffettmfi Mui » r delU Città tma$ fid 

^ P"rc, m «Mi JmÉ éàfì -■'tcar^ emUU 

tote delle belle voflre qualìrd 9 </ venir come ad aggiun^^ 
gere un phcIoL' obob al t eforo di Crefo^ o una mlnut4 
face dio Jfkndm dd SoUf id fntfiM wiù tcime laJi 
tm, the dVm éomehewlmente ma deditd t confactò • 

llpn occorre eh' lo vi prevenga , 0 Signore , In dirvi 
ihe il frqfo principale di quell'Opera a Itìfrowend 
fe^Cdeutt dubbio daU'erudi0 fuo fnm Uutcréf figm 
getto nella Letteraria I{cpiibbricà quanto dtrt mai cdC" 
hre e rinomato ; delle cui dotte fclentlfictx ed Mruttlvt 
Tndu^ io fona fenfn fiM [mm ammra$on é 
f m m lgatore 4 

Ben è ^^•(?, the cffcndone dettate alme In LinguU 
latina ( lii^t the fmf imppOt iu difdetta del Seea^ 
b$ lunl i grmfatto a'mfin di idtivatd ) é quefU 
inoltre alquanto Jcola/ilca e barbara j rcfìano ejfey a tal 

fdo motivo f trascurate di moltot e qu^t perdute 0 



L yi. .- jd by Google 



XIV X 



Io ne traduUì già » per farle un dè fnbb&the^ feeUé ^ 
por^ìom in mfiro ftaUanoi e Mmamtnte la frefenta 

appendice, dall' ut ore anmjfa alla feconda Torte de^< 
Juoì EUmmi di Metafifuam Qu(Jia ora Intendo d'i pub* 
Wean la frìmaf onde renderla vìe ftè nota e d$mfé 
tra la tolta • fluiìiof^ tìowntò , tome ÌMia mH«(26 
l' ìntvnJJafUe argomento' Ijolla tradotta però, moderando 
0 refirlngendo in altun luogo la troppo nojofa proliffltd 
ddl* ottonale Latino i e ton ^alehe filofqfiea ragione 
ed autorità iltu/ìrandola mag^omente e confermandola . 

tccou in breve c Jmplligsmentc Indifato , fenT^a che 
Mìf ffd d* ulteriore MÌP^ di/cor/a, quanto è frf^ 
fic'mo a fapcrfi iri^^ a quefia qualunque fiafi mu 
fatica: la qnal mi ì^ingo che riufcir non dcggla affatto 
inutUei tanto ^ fe veng^ ella benlgtuimente dalla geu* 
rilega nnflra attolta e Sfifa 9 (Onte indiéStatamente 

(O/iJido . 

Intanto amareni' , confcrvatrmi la pregMffima vtfira 
graziai « ^ dilettiamo vffiw Getdme, néo hunm fu* 
drone ed anuto^ the altamente venero e filmo j ieneto^ 
ini jji kugn tnore rattomandato. 
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iC VX 
DELLA 

VIRTÙ' IN GENERALE ce 

<^ <^ 

Non pochi Filosofi, tuttochl fMCMttrìt tflkniifiM 

la Virtù per vivere fclicemerite, sembrano però du* 
bitare s'ella acquistar si possa, o pur noi inclinane 
do piuttosto a credere, ch'ella prorenga io noi dal- 
la Natura , non già dall' Arte e dall' Esercizio ( i 

U che JC fbaa^ iuutilw 4/ f 4iiu wicbbc tX-iimnre prc- 

cetci} 



jt I ) Tra 1 molti ctie diTersaìneiiie opinano , il Ca2 
stiglione* al Itb. 4. del suo Qirtegiano, prcU 
rando coochiudc; « Che le Virct morali in noi 
non sono totalmente da nacura«*«* B-«hej>eròf 
come nell'altre arti, così ancora nelle Virtil'è 
ne-essarlo aver ràaestrOi il qual coti dottrina e 
buoni ricordi susciti e risvegli in noi quelle 
Virtù morali, delle quali avemo il seme iodu- 
ao e sepolto neir anima: e come buono agri* 
editore le coltivi, e loro apr^^ I3 vh , le^rando- 
ci d'incoffOtt le spine» e il l'V>;Iio degli appetiti» 
i quali spesso tanto adombrano e snftican gli 
an'mi nostri, che fiorir non gli lasciano, nè 
pro iur quei f( liei frutti che soli si dovriaao do- 
siderar che nascessero nei cuori umani 
Così pur' insegnò pnma Aristotele in molti luo$ 
ghi dell £cica, e altrove. 

Al 
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cettii come io intendo al presente di fare* Coosido* 
rar dobbiamo rUomo nel commercio della vita 9 ta* 
le appunto quat'egli è» non metafisico e in astratto 9 
quale il contemplavano e Platone e gli Stoici . 

Dimostrerò prima brevemente 1 che la Virtà si 
fnò acquistare; soggiungerò indi alcune semplici e 
chiarissime Regole, onde procurar tale acquisto; ed 
altre finalmente 9 come segni ed indizj per conoscere 
ae tale acquisto siasi ancor fatto* 

Pensa Aristotele» ne* libri a Nicomaco, che con- 
sista la Virtù nel temperare c moderare gli Affetti 
IO guisa 9 che render si possano atti Istrumeati a con- 
seguir la felicità « Considera ^li adunque gli ASèc* 
ti come materia delle Virtik. Noi coà definiamo U 
Virtù dal l^iae* La Virtù è tuttociò che perfeziona 
la Natura» c che pii^ idonea e capace la rende a 
confluir il suo fine; come al contrario II Vizio i 
tutto ciò che piìì impedita la rende a quel fine 9 o 
che oe la spiiige lontana • £ poiché gli Affetti so- 
no certi pià gagliardi movimenti delia nostra Natu- 
ra (2), c c^uasi altretc^te elastiche leve 9 colle quali 

urta** 

(a) Dimostra lo stesso Genovesi altrorc, che tutti 
gli Atfctti nostri sono in poter dell* arbitrio. 
Sunt ^uaft nvrzi zc6ìcfquc , ^ulbus ut! foffn- 
tnus ai tMtwram inàtMdam au$ ntlwttdém» lUn 
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• 

ortati siamo e spinti a quel fine; tutta l'essenza della 
Virtù, e il di lei o&io in questo principalmente 
consiste di ben temperarli s moderarli, e dirìgerli* 

J Fini della nostra Natura o rigsardano toltanto 
la presente, o ancor la vita avvenire. Quelle cose 
che perfezionano l'uomo» e lo indirizzano alla fu- 
tura beatitudine» cUamansi Virti^ Teologiche. Oiian- 
to alla vita presente, abbiimo in essa a riguardare 
due stati» il privato e il civile» ossia la vita solitaria 
e la sociale. Nel primo stato il massima Fine si è 

condo la tranquilliti c V armonia di tutta la socie- 
tà. Tutte quelle cose che perfezionano l'uomo alla 
prima» Virtù private o sia morali » quelle che. la, se- 
conda riguardano » Virtù cirili s' appellano • 

Essendo poi Tuomo un composto di Anima e di 
Corpo s alcuna Virtù pcrfìnioneranno T animo» alcune 
il corpo, ed alcune si Tuno che l'altro. Oieìlbche 
riguardano il corpo, e non l'animo, non sono del 
presente Tratuto. Qielle che spettano, all'animo» o 

a tut- 

■ 

flrumcnta funt Ubertatlf» ^mor JuHl & Honc/ll i 
dclc&atioquc Vlrtutìf contlnerc dcbet turpes omncs 
citpidltatcf aut mctuF , Gli Aftltti adunque non 
costringono la Ragione > anzi questa può e deve 
ior comandare» opponendo gli uni agli altri» ce. 

A 4 
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a tottD ruomo, sono pur di due sortxs perfekmfU 
do esse o la Ragione, o la Volontà. Virtù Intellet- 
tuali chiamansi quelle i e queste Morali. 

On » ciò che perfèzioM l' animo al àio fine 9 è o 
r Atto, o l'Abito. Tutti gli Abiti si acquistano col- 
la continuazione degli Atti 5 e niuno ve n* ha che 
nella nostra Natura sia ingenito t quantunque eli' abbia 
una certa abitudine e disposizione a riceverli. Puossi 
riguardar l'umana Natura qual molle cera, che non 
improntata di alcuna figura, è però atu a ricemle 
tutte. Di ninna morale Viitò adnrni e«mfncnte na« 
sciamo V a^j ìljjtìlUàmm niha Imn maggior* aftku- 
(^ne e fanfità sembra che abbiamo ad accoglier i 
vizj che le virtù; come l'esperienza pur troppo s e 
la storia umana c'insta (|)» 

Oltreché , quelle cose che sono innate , non son 
mutabili, come vuol Aristotele (4); gli Abiti tutti 

ddle 

ÌB ) ^'W» da alcuni Autori , che V Uomo sia piò 
rortemente disposto al vizio, che alla Virtù. 
Ad alcune pretese Virtù egli è certamente poco 
disposto. Abbiamo però dalla Natura e bene- 
voglienza e compasiiona 1 che ci interessano per 
gli altri. Decide ogni questione la Sacra Ge- 
nesi* la quale espressamcnee affiirma, al capo S» 
che: Safuì & cosimm hmuau t»àU in maìm 
Prona Jm A adoUftoitìa fua* 

(4) Nnipur «econdo Aristotele, neU^Btlct» l'oomo 

ha 



Digitized 



delle Virtft foao moubili t le Viri& adunque non so? 

no innate . Acquistansi adunque gli Abiti delle Vir- 
tù e coir ajuto divino i e coli' assuefazione i e col te- 
ner di condouo inclinata e rivolta la noitra Nattun 
airOnesdk e alla Giustizia* 

Qliantunque cìaschedua Atto» con cui procuriamo 
d'acquistare gli Abiti virtuosi» sia pur e si chiaai 
Virtù; egli è però più comune il chiamar Virti^ 
gli Abiti stessi. 

Insorge qui una grave questione» se la Virtù pos-' 

Virtù nel ben ordinare e comporre gtl Atfètti» e in 
oltre nel temperarli sì riguardo al bisogno della no- 
stra Natura» a cui servono essi come di leve per 
muoverla ed eccitarla» à. alle relazioni delle cose 
esteme colla stessa j sembra che ciò assolutamente dar 
non si possa; e che dir' anzi debbasi cbe la Natura 
nostra sia necessariamente mossa e condotu dai Twh 
peramefttii ossia dalle Complessioni» di modo che 

nè 

ha perfeztonf innate» nozioni innate s ma e(»Ii ha 
bensi egregie £ijOpltà per acquistaiie • Ci propone 
adunque ancor egli l'umaiia lèlicià» quella cioè 
che nelle cose umane è T ultimo finei e dimo* 
atra in seguito con quali mezzi la possiamo 
acquistate. 
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nè r estirparli fìa a noi possibile , nè il cangiarli M. 
Qlieiii V. gr. di Temperamento sanguigno sono tirati 
malgrado loio agli scherzi , alia scurralidis agli amo» 
ri, e ad altri piaceri; naturali difficilissimi a frenar- 
si , senza alterar quasi tutta la struttura del corpo* 
Qpelli di temperamento melanconico sono sempre in- 
quieti s non mai contenti di se stessi) torbidi 9 fieri f 

dispet- 



(5) Il IV)eta OrasSo estende ftfieov {it& otsestiot argo* 
. saento, Jpist.. j . li b . 2«» producendb e Genj, 
^bmti Deità sugli animi umani , e nauli Co» 
stellazioni» secondo l'etnica teologia, 
«r aker ftiunim eelfare, & ludere^ ungi 
Vfétferat Herodis pabfw$is pìnguibus; alter 
Invcs , & Importunus , ai umbram UuU ab ùrfH 
Sllwflrcm fUmmi fmo mitiga : 
Sch cmtis , natale tomes éfuì tcmperaf Jlfimn % 
^attira Deus hun^inui , wurtalls In unum - 
Huodejue caput; vultu mutabilUf aUms^ Cir atetm 
Perchè de* duo Tratci l'uno anteporrà 
Ai palmeti d'Erode, ai pingui ulivi 
L'ozio 9 gli scherzi, e i dilicati ungenti; * 
L'altro» ripco e instancabil, dall'aurora 
Al nero vespro i campi suoi selvaggi 
A render miti e a coltivar attenda 
E col ferro e col fuoco: sallo il Genioi 
Quej^li che temprar suol nostro Ascendente! 
Della Natura umana ignoto nume , 
Che con ognun di noi sen nasce e muore» 
Vario di volto 1 or buono j ora nocivo ^» 
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ilfspetto^. Chi vuol addomesticarli, dee cangiar loro 
le £bre, i vauj i fluidi 9 e tutto lo. stato lor nata* 
nle* Altri sono per natura timidi e pusillanimi: ira- ' 
condi altri, e precipitosi: aìcutii molli ed Infingardi: 
altri avari» altri ambiziosi} astuti altri, e fraudo, 
lenti* Se li v<^liamo tutti ridar Tirtuosi, bisogna 
incomindare dai primi elementi che H compongono • 
Aggiungesi , che dai Climi non mcn dipendono le di- 
Terse costituzioni deir umana Natura; come si può 

be n conoscere d alla Geografia Isiorica delle NauonI • 
Da tutto ao pensino ^ug WtWuf! Ul pumi Ig^lttima 

mente conchiudere > che la Virtù , se non proviene 

dalla Naturai non si può coq verun altro mezaso 

acquistare « 

Ma ben s'ingannan costoro 1 facendo proprie all' 
umana Natura e prime quelle cose» che le sono acr 
cidentali e accessorie* ^ 

E in primo luogo, i Temperamenti, o stanne va* 
rie costituzioni de' corpi» non hanno già forza atti» 



difficoltà maggiore di ricevere le impressioni» non 

di operare. Ji siccome 1* aridità è bensì una facilità 
e prontezza maggior nelle legne di apprender fuoco» 
la qual manca alle umide» ana non i già forza per 
ardere; co^ pure i Temperamenti fanno bensì» che 
con maggior prontezza e facilità» oppur diificoUà e 




facilità o 



leo* 
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lentetzi siamo agitati e commossi da àlcune imma- 
gini delle cose , non però che i mal grado nostro sia- 
• mo sforzati ad operare- Se attenderemo adunque ad 
emendar la Ragione e la Fantasia, noi non saremo 
in alcun modo sforzati . E 1' esperienza c* insegna 
che a ben emendarle può moltissimo e il continuato 
studio, c la diligenza (5) • Affermo intanto, non poter 
ritrovarsi alcuno, per quanto scorretto c depravato 
egli sia 1 il quale C se però esser voglia sincero ) con- 
fessi d* essere indotto e strascinato come per forza ai 
vizj» e niuno similmente, aiicoia sceleratissìmo , il 
qual non possa ali' onestà, e alla virtù lasciare* 
piegare (7). 

Nè 

< 6) In tencrìs eonfucfcerc multum cfl» dice Virgilio. 

„ , . , . Molto importa 
L'assuefarsi ne* più teneri anni 

Insegna perciò utilmente anche il Graziano nel 
suo Uomo di Corte; Va sempre ritenuto ne' 
casi non previsti, c ne* trasporti delle passioni. 
Per farlo in ogni sorpresa meno difficilmente» 
usa sm da giovine molta circospezione; e farai 
Ab'to. Considera v. gr. che un picciolo riscal- 
damento increscerasti forse per sempre. Sì, è ne- 
cessaria gran riflessione, acciocché una passione 
non iscoppi- E pure quanto si rischia? " 
C7) Chiaramcnrc il nostro Orazio a questo proposi* 
to; lib; I- cpist. I. 

InvldHSi iracHndus ^ Incrs ^ vlnofits ^ amatori 
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Nè gtì negherò ) che grandissima Influenza noà ab^ 
Utno i ClinM nei temperamenti e ne' costumi; ma cbi 
non conosce per esperienza esser filso che inducano 
Mcessità di operare (8)? Quante nazioni} quanti po- 
poli 

TfjBm 4iàtQ ferus , m M mkefim follici 
Si moia tuUura patkmm mmudet amm* » 

}} In?U'uomo non v'ha, sdegnoso 9 inetto t 
Ubriaco I lascivo , ed inclemente» 
Che mit^ r non possa il suo difetto, 
T I » l l ii Il I II iii n ii l iii ■ ' Ji g ii nfl in fc " 

Senza alcun dubbio, quanto all'umana libertà di 
operare ( come dice Houtevillo ) noi d' essa ab- 
biamo iflferao oicivo vivido senso» Per natura 
spesso consultiamo: Azione è questa che suppo- 
ne libertà. Dunc^ue la Natura, ogni volj;a che 
per impulso di lei consultiamo, ci am.nonisce ed 
i m e em che siamo liberi. 11 che se non fosse» 
sarebbero pari la somma probità e prudenza con 
la somma malvaj^ità ed iropru<lenza: non lode 
o premio: non biasimo o castigo. Vedi ap« 
Luciano il brevissimo Dialogo di Minosso e di 
Sostrato • 

(8) Potentissime cause di varietà sono bensì, Cli- 
mi, aria» alimenti, maniere di vivere &c.r ma 
non invincibili* Agiscono, inftuiscono nel no- 
stro spirito e nella mente , ma non inducono 
ineluttabile necessità. „ Noi ben vediamo che 
il Clima non aj^isce ncppur sopra grini»egni: 
dice M. d'Argens. F.* Ini^htltcrra , l'Ollanda, 
la Maqna hanno prodotto imioìnazioni sì vive 

come quelle d^l iuliani|e de' francesi. Milton ^ 

Leib- 
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poli visorio iotto il medesimo cUmì de^qoal! betf 

si sanno esser diversi i costumi? La princìpal causa 
però di questi loro diversità è certamente T £duca<- 
2Ìone« E che diremo del oca ritrovar noi i medesi-» 
mi costumi neppur nella medesima Nazione ^ in di- 
versi tempi considerau? Sono forse gli stessi a co* 
Sfumi e il genio de'Roolani del nostrs tempOi chi 
quelli de' Romani antichi? Se adunque è manifèsto 9 
che per la forza dell'Educazione può la Natura uma- 
na a Tari ed affatto diversi costumi piegarsi e yol-2 
gerii $ con^iam pure ch'ella é aatuialmeatti capace 
di tutti, e che perciò con' Educazione ancora e coli' 
esercizio acquista ella e vizj e virtù (p)* 

Orat poiché le Virt& non sono innate con noi » 
come si è dimostrato; con buona ragione or cerche- 
remo quali sieno le Cause veramente effcttrici delie 
morali Virtù. Cinque appunto eiTei' sembrano. Dioy 
r Indole o sia il TempenuncotOi l'Educazione f V 
Esercizio 3 i Precetti. 

E 

Leibnitlot Cartesio* Anacarsi fii Scita $ Demo- 
crito Abderita. ' 
(p) A far un ^rand'uomo giova assaissimo la fincai^ 
sa de' sensi- Ma a fare uno tale* è.dsfficilissimo 
die basd la Educazione. Vedi Platone nel Meo» 
Li organizaztonef la forma deUa testai la aio-' 
le dd celebro sono opeie della Natura* 
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£ primieramente il solo datore della vera c per- 
(ctu Virtù si è Iddio: imperciocché da quello stes- 
so 9 da cui hanno V essere e la Natura nostra e Vti^ 
senza , vengono queste pur conservate i c perfeziona- 
te» e ai loro hni con cgual potenza e sapienza coa- 
docte. Non può inoltre alcuno» fuorché Diof per- 
fettamente conoscere e i fini delle Nature ragione*' 
voli» e i mezzi ai fini» e la proponione de' mezzi 
col finCf e le forze a tal effetto necessarie. Solo Id- 
dio adunque delh ?cfa t perfetta Vtctà esser può il 
donatore (10). ' ' ' • . 



Ciò) Sembra che alcuni Antichi tenesier^» U nei* 

stre Virtù non dipendere da Dio, ma da noi» 
Orazio Fiacco» Épist. 18. Sath ^ orare Jo* 
ixm , . . Det vltam, det opcs : étquum rm ant" 
mum ipfe Parabo . E Cicerone , de Nat. Dcor. 
^6, così fa dire a Cotta contro gli Stoici ; Hoc 
quldem omnes mortales fu habcnt , extcrnas conu 
modltatef . . . uhertatcm frugiim fruElium^ 
omncm dcnlquc projpcrltatcm iìt£ a dlls jc hahe» 
re: Virtutcm autcm nemo unquam acccptamDco re^ 
tuìlf: nlmrwn rt6Ìe . Vropttr lìrtutem inlm jure 
laudamur^ & In zhtute rc6lc gloriamur: quod non 
tontlngcrct fi id donum a Dco , non a nohls , /m^c- 
rerms . . . Judlàum hoc cmnlum mortaUum cfl, 
fortunam a Dco pctcndam^ a fe ìpfo fumcndam 
effe fapientlam- Vedi anche Catone, appresso 
Cic» £pist» famii* 1%. 5. Ma assai meglio e 

più 
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Questo J che Dogma è irrefragabile della divina 
Scrittura j sembrano averlo pur conosciuto ed intescj 
i Filosofi stessi Gentili. Imperciocché disputando già 
i Greci, se con gli uomini insieme nascesse la Vir- 
tù, oppur si acquistasse colla dottrina e coireserci- 
2Ìoj la sentenza di Platon nel Mcnone, e le ragioni 
si furono , che nè dalla Natura , nè da noi , ma da 
Dio solo la Virtù derivasse. Molti luoghi abbiamo 
in Omero, ne' quali cgl* insegna doversi dagli Dei 
aspettar la Virtù; i quai luoghi diligentemente rac- 
colse Federico Kappoldo ne' suoi comenti in Orazio* 
Notabilissimo è ancora il sentimento di Epitteto, 
allor che parla di raffrenar le passioni; » Grande è 
r firingo , ^ r opra certamente divina* Ricordati 

adun- 

pjù consideratamente Giuvcnale; io. 2$^' 

Crandum diy ut ftt mcns fana In corpore fano, 
H con esso concordano altri Filosofi e Poeti . 
Sono riportati gli antecedenti due passi di Orazio 
c di Cicerone anche dal celebre Facciolati al 
Monito LXI. di Isocrate; H>i xpttnror (?r«i x*- 

Ma per correzione dell* empia sentenza soggiun- 
ge; Fide tameUi ne ìyominl plus trìbuas, nuam 
dcccat. J^jm, ut feri bit D ^ugufllnus Ub. 2. 
de tib. ^jb» c. 19. Vlrtutes magna bona [unti 
fcd mcmlnjljc te oportct , non folum magna ^ fed 
etìam minima bona effe non poffc nifi ab llloj 4 
ifuo funi omnia bona, ìxìc cft a Dea. 
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adunque di Dio, e in tuo potente sowenicorc Vìd» 
yfoc^t nm tlarìoMiti eke i Marinai Caifiore e PoUii* 
ce iosocgencb burrasca • £ qual maggior bu-raica 

di quella che nasce dai violenti aifecti, della stesio. 
rat^ione pciturbacori? ^ Vedi Ariaao» Ub. 2» ci(V£« 
ia JEpittcto.* 

Cif^ parimenti è confèmMto dàlia perpetua espe- 
rienza della Vita umana, la qual ci ia vedere, che 
la noitr» KagiaDe quamunque purgata f meotre sia* 
■o È^biàd dalle PàmMt non ha Ibns bMCMte t 

raffrenarle. Dal che avviene, che le Verità morali 
' nella maggior parte degli uomini costriogpno hcaà 
i' iotellccta air tmw>, m poco o natia Movono k 
▼olontil . Coloro stessi , che perfetti sono e consuma- 
ti nella Ragione, raa non esercitati nella Virtù, prò- 
Tano appena alcun gagliardo aaulio dè affetti ^ che 
non sono piè capaci di fimo, e non men che tutti 
gli altri animali si sentono agitaci , c trasixjrtati Fuor 
di. sentiero (xx)* Da questo argomento con lutea 

evi- 

ClO Ci dà. perciò un altro ottimo avvertimento il 
Graziano nelle sue Ma4sime ; di non far nuHa 
almeno, durante la Passione. Chi non è in se, 
non taccia nulla da se; sostituisca un altro non 
passionato. Chi sta a vedere il ^ioco suol me- 
glio, intendere che i Giocatori , perchè spassiona- 
to.. Subito che senti la turbaziooc, niirati. Pq^ 

B chi 
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rridenit raceoglictit che l' uman» -Natufa* mza 1* 
Interno posante afuto di Db, ancor quando alla ot- 
timamente conosce la verità , non è però capace di 
ben operare , e in modo che col suo fine periecti« 
menta toncordì • £ ioi{iarìanio tooltic a coaoic e r c 1* 
Imbecillità nostra , e mediante la poca fiducia che in 
noi stessi arer dobbiamo > a collocar in Dio tutu la 
nostra spcransa Cia>. 

Indole in secondo luogOf o sia la Natora, o II 
Temperamento è quello che dacci la facoltà o vo- 
gliam dire l' attitudine alla Virtù» ( poiché altrimen* 
ti ad ana VIitù non pcnrerremmo noi mai )? e di 
più ancora t'impelo « l'ardore dell'animo per con- 
seguirla C 15) • 

La teria e la quarta causa della Virtù sono l'E- 
ducazione e r £sercixio » le quali causa ad abiti vir- 
tuosi rivolgono la nostra mente; come appunto la in- 
defessa attenzione e coltura le tenere piante costringe 

ai 

chi momenti di furia possono dar occasione a 
lungo pentimento* « 

(la) Giacché ad verar Virtutes non fufidt 'HaiwtM 
conatufi come abbiam veduto* 

113^)9 Anco )e buone qualità personali noi le dob- 
biamo al Temperamento, e ad altre circostanza 
che ce n'han dito i principj e la coltivazio» 
oa dice Foatendlei tom* ce» 
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ti prodotti ( 14)* Cki disse niente altro esser Vwdm 
Ma sidtk st aan ttnt congerit di Abiti dall' £du^4- 
«ione c dall' Eaertltio Contratti 1 parlò da gran Pilo** 
Èoto t c senta dubbio tra l' uomo di natura e il socia« 
It pmt «loelit diffiercMi, che dal marmo alla ttatoa* 
PJnalmem all' Bdncanloiie giovano molrittinio 1 

Precetti della Sapienia, che sono la quinta causa àtU 
la Virtù» ben mediuti che siano e impressi neirani-* 

mo (tf).^ Ora di qund piè tsatumtatt qui^ragio* 

Aiamo» 

n 

(14) U SdttCtifiMt qittst tmt h «timit trnia^ 
nt* )f Ca buona fiducaslonci dici 00 itiiid«mO 
t^ilosofe t necessita In carco modo t contraart li 
buoni td dtlli ablradini. Cosi l*Agrìcoltur« 
Accasiti la tarra a produr fhiiti conformi alla 
temente o pianta'** Anco da dò resta maggior- 
mente provato, che ti credere» che le qualità 
d^U uomini illustri siano doni solamente della 
Natura , è un bel favorir la Pigritta , e dichia- 
rare inutile rfiducaaiooe: come dice rBlveaio» 
nel suo Esprit. 

- Circa 1* Esencixio, coà por Bphtetn; Jam tgUuf 
^uefcci 4i(lidH€ $€ €xcnt» Hfio adm 4k non fn^ 

ficlf y deficìf . 

fi Avvezzati adunque 5 e di continuo ti esercita» 
Perciocché in quel giorno in «ui nella Virtù non 
procedi, retrocedi 

(15) Fa molto qui a proposito quell'aureo sentimen- 
to di CiciroQiy nei iib. l. degli 0%j s cap. ifé 

B a Vt 
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Il primo Precetto si è, che a Dio ìpcessaAtafBeaQii 
lìcorriamo 9 onde %yes da kà gjmih e ftoa ad «NT 
ooestt e virtuo». Abhiani già veduto che la prìm 

cagione adoperatrice della Virtù c Dio(id). r<V»of 
fapkntU , leggesi ad salix^ CJC i« U ci- 
mordi Dio è il priacipio della sapienza ^* (£* d^ 
^VfWi che. la tqcc Safifn^^t &i prepdc io questo 



net me£J, net impenuarei^ net maottit ^^mè^ 
w Ortis VT4Ucfta perapcrm 9 ^md^Hrnn magna 
laude £pam Ime UJu & Exenhatiane iotfeqài 



l/fum qnofue BxerdtatiitmMqMe defidetat . „ Sicco- 
Jne ni i medici > nè i comandanti , nè gli ora- 
tori, avv^oachè i Precetti dell'arte abbiano 
appresi , poanano far cosa alcuna che meriti son»- 
ma lode 9 senza la pratica c i* lisercizio de' me- 
<ksimi i cosi addivien lo stesso ne' Do?eri delU 
viu : non basta prescriverne le Regole , come noi 
Acclamo; bisogqa ridurli all'Acio pratico» • 
fame Uso 

iló) Pieni di questo nobile spirito di affettuosi ri- 
corsi al divino ajuto sono quasi tutti i Salmi 
Davidici, coflne ben sa ogni buon Cristiano. 

Jl Capo nono poi del Libro della Sapienza è una 
continua divota preghiera che fa 1* uom dabbe- 
ne, -conscio della propria debolezza, p^ ìmp^ 
trar da Dio la vera Sapienza e Virtìi . 

& ut frhi, (juoniam aiitcr UQn fq[fm ^{{c tq^ìneusi 
fiff JQeus dcf 



Inp- 
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Wgót tióii per la scienza e dottrina sohnleutè) Ai 
|jer U cognlsioDe c 1* arie dtlU via • Può amdcM i 
die Olio ^ dolio^ im itoli sapiente. ) • 

li secondo Precetto si è, che procuriamo di aver 
tempre dinanzi agli Occhi la bellezza della Virtù» e 
gli ubertosi e aH frutti che da M derivino (X7)> 
I principali sono la trin^qulllità dell' animo) fa veni 
lode e gloria» h vera utilità; ( giacché i Viij pos^ 
tonò infioUmeote bensì esler utili» itòn i^oieiite} 
t se tal voha sono ibtioiiatf» hoo lono péth mal 
abbastanza sicuri ).* in oltre la vera nobiltà: impbr-i 
ciocché dalla Virtù è nata sin da principio la no^ 
kUà} c tatti qoelll chi di Virtù sono piifi» aaranoo 

per 

« 

tl7) Cajo Cassio, benché Epicureo, in tuia sua EpI-' • 
stola ( ly. i^. Cic. ad Faro. ) scrive queste pre- 
cise parole a Cicerone; Difficile rfl pnjuadcrc 
ijomlnibus i <iò xakòv li àjtò <tiòi^7 effe: ù^avluì 

tcn> & ei<mpaìiiaf Vìrtute , JiifUtiai tjù xux^ p4- 

rart , XSr *vérum & probabile tfi . ^ Gran cosa i 
"che sia tanto difficile iJ persuadere agli uomini* 
che la Virtù sia da se amabile, e ottima rcmu- 
heratrice de* suoi seguaci ; essendo pur vero oltre 
ad ogni altra verità , che la Virtù , la Giusti- • 
2ia, e r Onestà sono quei semi, che producono 
il riposo e la quiete dell' animo. ... Non può 
vivere consolatamence i chi onesumente» e giti« 
itamcaie ooa rire 
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per iVTentura figliuoli di nobili » ma nobili certametu 
te non potranno mai dirsi (i8). 

U ceno PKcjBtco si è» cbe nell' acqotSCo delia Vir« 
tè non ti proponi gi\ cose mediocri soltanto o facili 
sd eseguirsi (15?)» ma che procuri di aspirar sempre 
«1 snnuno grado s alla Virtù cioè cbe dicesi Eroica s 
• t piè perfetti esemplari ti ponghi davanti ad imi* 
tare (20). Ci prevenne con lo stesso Precetto Gesù 
Cristo» allor che disse* fcrfeSi, ptut Vmn 

v«0er firì In eé^s 

Il quarto Precetto è , die «i av¥Cttiano ad am 
in orrore ogni sorta di vizj . Dcono perciò gli £du<* 
calori della tenera età descriver loro spessissimo eoa 
tetri colori e io maniera iipaventevolt i vizj e gU 

esiti 



(if?) Notissimi sono quegli antichi assiomi: 
7>lobiUtaf fola td atque unica V^irtus . dice Gtuv. 
Tiobiiìtas c/i clarìtas nomnìs a farcntibus & atajé» 

rbus accetta, 
TipbliUaf eli Vlnus tognita, ^c. Altra definizione, 
che dà Manuzio, nelComento airepist.7. lib. i« 
di Cic- ad Famil. 
(j^} Esser eccellente in cose eccellenti è un esserlo 
doppiamcnre. L^esser eminente in cosa piccola 
vai poco; dice Graziano ove sopra, 
(ao) Lo stesso pur fanno i grandi talenti, che alla 
perfezione aspirano e nelle Arti liberali C in 
tutte le altre mucaniche professioni* 
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«liti infelici che o prcsco.o tardi gli attandono (2t>* 
Goai a qad Giof inécto che perde T orrore beato ad 

ogQt sorta di malvagità . Il Pudore vien detto clcgao- 
teiaeiiae da Platone «&inriirtfr4 della Virtù. Orazio poi f 

finus ffi fiHm fngenf & fifiettìa frìm 

StuUUia earkiffc (22). 

U 



{aj)Qiiesta esscnzia! Massima rapprendiamo sopra 
tutto dalla divina Sapienza , la quale in ogni 
pagina della sacra sua Bibbia va spargendo l'or- 
rore e la detestazione or sopra questo or sopra 
quel vizio. Prendian[ione un luoi;o a caso ne* 
Proverbi > che sono ripieni di celesti nias^ime di 
Educazione. Così al cap. 4. 

\AudUe fini dìfdpUnatn fratrlf &c, 

àcUticrU In femltls Imfìorum^^ tiec tìbl fiaccai 
malorum 'dia. 

7^0» enim dorrmtmt fttfi pialeftcmnt: €^ r^hur fo^ 
mnuf ab els nifi JuppLmténmutm 

Via Implortm tencbiifa: ttefiiuaf uU tmMKfw 
e al cap. ^. 
attendai fallane mdUrh: &€, 

7io^lfflma UltHS amara t quafi absymtimt* Ù' aeltt^ 
td quafi gladiu^ UtBftm 

Vedet ofMi defiendmm mmrremt ^ éd Ufim gtef» 
fiti tUifis fienafantm &e» 
(»2) Cioè (spiegando colla do?«ta esattezsa) Vk^ 
tm prima ^ figgere &c. E volle -dire , che il 
PriMpio dalla Virt& è la fbga de vizj : e il 
Principio della Sapienza è il iiberarsi dall' ìsuth 
lanza e dalla ttotezza • . 

«4 



\ • 
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U (|bfiito Precetto smcgiMt che ck quel VìeIo dui 
più alla Virtè si oppone, maggiormente ci discosiia- 
TOOt € piuuo&to ci pieghiamo in cerco modo verso la. 
pifie contrariai La ragkm chiara si è> accioccfaè noi 
abbiano si minor male possibile 9 mmma de mdtft 
come suol dirsi ( 25 ) : imperciocché i menomi mali 
paragonati co*ixuggiori hanno quasi apparenza di bc« 
nei specialmente se preservino da' maggiori • 

II sesto Precetto, che non solamente consideriamo 
qual Vizio alla Virtù più si opponga } ma ancora a 
qual di essi noi siamo più inclinati (24)} onde toag* 

gior« 



(aj) Simile beneficio pure dall' Fducazion paterna 
aver dicea ricavato anche Orazio, nella Sat. 4* 
del lib. I. . . . Jxìc ego fanus ab ìUh , 
Tcrmim qudicumque ferunt , Mcdìocrlbus , ^ quels 
J^nojcas^ i/iilis tcneor. Fort affi f & Ifliru &c* 

....), Qpinci avviene) 
Che de* vjzj che traggono a rovina 
Io non ho nìai la tirannia provato: 
Ben da' Jeggicr difètti e TCiifaH 
Preso mi sento: ma da questi forse 
In gran parte seiorrammi Ex\ avanzata 
Libm anrieo» e il mio consiglio stesso ^. 
(24} Documento» che dà pure il Graziano air Uomo 
di Coree. Procuriamo di coooicere i Vizj a* 
quali siamo portati eoo forza 9 e di correggerli: 
te non per altro modos almeno cerchiò l'equi- 
libiio deUa Virtù , liofiandod Iflritar i vizj 
fontiar; 
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^témst di queìlo sempre aHonranitd • ^gs^amehté' 
<|ui Oraxioj lib. i. Sat. ^. . • . Dsni^uc tcìpsitm 
OHMde, nm tpm ùU %iiiùrm afevcrà oUm 
t(4fifm» mt eAm'iOnJwtnidB wuUs wmfHc 
Tic^leBU uraula jilìx Innascltur agrìs (25). 
11 settimo Precetto che dall'antecedente deriva si j 
iinefiDS Pokhè alcooi Vizi smo proprj delle £ià# 
( come, ne* giovani l'intemperanza e la furiosa prt^ 
cipitazionc > negli uomini maturi l' ambizione > ne' 
vecchi ravarìzit)} quetti priodpalmeate deonsi raf^i 
ineotre e sdMie ti#>^' 

L'ottavo Precetto si è, che fui^gisi l'Ozio quanto 
mai si può ) seoiioa de' vizj » e nimicissimo della YìT:; 

(^5 ) 5J Scuoti al fine te stesso, c ti ricerd 
Ben entro all'Alma, se inserito le abbia 
Alcun vizio Natura o mal costume • 
Negl* incolti terren nasce , dei foco 
Esca ben dei^na sol, maligna felce 

(25) Guardiamoci ancora, dice ivi lo stesso Autore ì 
dai difetti di Nazione . Non è paese senza qual- 
che proprio vizio e difetto. Procuriam cono*' 
leedot e correggerlo. Ci sono ancori I diftc- 
ti di Famiglia.* come la nperbìa De'Qaudj, 
«l dir di Ticafio^ Keferr iziir» CLmdié 
féomlU fiifarbU t quelli di ProfaiiooOf come T 
Avidità del.guadtgoo in alcooe} le menzoeae 9 
gli equivoci in alene: quelli di età, come Pim. 
pmdeiBa.e rinstabilitk nella Giovoitft, 8x. 



là Ca7>* Faticare adamiM: c poiché dm latti d»» 
ètiche vi lono, Tuna dell* «11111109 1* aleni del corpo 

quelle del corpo s' intraprendano da ognuno giusta U 
sua condizione; ou o ooa naif o di rado si alloo» 
uos e rinmoTa raoimo dalle serie occapasiooi. Gli 
studiosi ancora e ì Letterati molto saviamente ed 
Utilmente faranno» ad imparare alcun* Arte meccani- 
ca« onesta e di cold uomini degnat onde poter ia- 
quella esercharsi nelle ore di sollievo e libere dagH 
atudj più gravi* Il celebre Pico della Mirandola rt<- 
pitava suo partìcolar ornamento U saper in pcaticss 
quasi fatte le arti iHacciniche* Leggiamo ancora» che 
illustri Filosofi esercitarono con piacere o la Scoltura, 
o la Pittura , o l' arte de' Canocchiali » o quella degli 
OrivoU (a8). Peìdò ad essi di molte beUe ed utiU 



(27} Mtiliam malitim iotrit tàtfifist ètmno/Mtoo 
della Scrìttnra • Riflette pociò acutamente un Fi- 
losofo» che Iddio ci rende tediosa la osiosltà e 
la iuasione» acciocché proviamo ancor questo 
stimolo ad esser utili a noi stessi ed agli altri. 
Kon è anai oeloso 9 diceva un altro » chi ha opre buok 
ne a £m% Patria da servire , miseri dasocoonrcre» 

(aS) Slami lecim qui» a titolo di onore e di ami« 
daia » tra i molti eruditissimi Soggetti , che 
fclioemenie s' impiegano a benefici» pubblico in 
fai generi di studj , il far giusta menzionit dd 

.P. ^fflbatlisu da & IdactÌBo* all'Jgiaiqp^ titfi^ 

u 
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intensloirf lààm debitori. CM si applict atiim i eiiW 
a sì fatti studj • non può restar mai sorpreso da' vizj . 
Dice»» die iatcROgato .il fimo» Ncutono se £àm 
nd stato iMiaflBorato» ikfa&6f due le medftailoni 
sue fìlosofìche non gli aveano mai lasciato tempo di 
ibnri im pensiero* 

U nono Precetto. Mcliè gli Esenpj mnoTono piè 
dei Precetti? non solamente leggeremo spesso e con 
attenzione le Istorie e le Yiu ckgli Uomini illustri 
(cr virti^ Cip}: m d pfocuremo inotne Ainid 



ta notissimo, il quale a somma pietà e dottri- 
na accoppia un mirabil genio per le Meccani- 
che , e principalmente per I* Agricoltura » la 
quale con ciotti opuscoli, ripieni di varj tenta- 
tivi e di nuove scoperte, va egli ogni dì più 
promovendo e perfezionando . 
Cip) Segnlus Irrltant anlmos dcmiffa per aures y 

Quam (fna funt oculls Jub/c^a fiddlbus .... Lo 
disse anche Orazio; cioè che muovono pili 1* 
animo le cose sottoposte agli ocelli > che quelle 
ch'entrano per le orecchie. 
Della fona grandissina che hanno gli ,esempj alla 
buona o caciiTa Educazione, udiairìo dà che » 
ncglio ancora' enaiiniaiido la cosa i dice altrove 
il nostro Oenoivesi (Leiioni di QMnmeccio t> sta 
d* economia ddle, Par. IL Ragkm. sa le Ric- 
cheancf $• 27. » Vcggiamo se una saria e rtf- 
da Kdttcariona ila possibile. Pur dà ottenere 0 
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Virtuosi e sìnceri, dalla conversazione e dall' cscmpid 
de' quali acquistiamo ogai giorno c cognizioni t ibr« 
te alJt Onestà^ 

H decimo Precètto è 9 che loiftcì*' 
nanza di tili Amici; teniamo sempre dinanzi agli 
occhi della mente 9 qual testimonio e snspettore» un 
qualche gnve Fttsona^io* Imagìnati v; gr. di eM 
tlla presenza di Catone; ti vergognerai certartientii 
dinanzi ad un tanto uomo 9 sì giusto e rii^ido, di es^ 
ser bu£Ri«escoy mcontinentti od iogiuito* fi siccoM 

quaot 

' fhestiéri) che un Fanciullo nasca da savj Geni- 
tori, e in una Famiglia ben disciplinata, in una 
Città savia , giusta , modesta : dove le Leggi sie- 
no savie, e rigidamente osservate; dove final- 
mente la Religione sia pura , e custodita nella 
sua nettezza . Una di queste parti che manchi , 
l'educazione sarà malvagia. Ricordiamoci che 
l'uomo è un sì fatto animale, che è più por- 
tato a fare quel che vede comunemente farsi, 
che quel che le regole astraete della Sapienza 
gli dettano di dover fare* Sono I sensi che edit« 
cano, e non le ìéuatkim L'animo si fbrmd da 
ouel che vede, di quel che ode» dette mensa f 
4el letto, 06^ tosto che dalle vod de*Mae. 
»rì* Non Ti è qui tra noi GisA, dove un Fan- 
ciiillo non voglia il Natile Afe un Piesepe; 
avere un alunno» far da commediante: e oom*è 
piò gnMidiceUo9 ^che non ipiii duelli» ^m«(giaf>^ 

^a» 
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quando alcuno scrive o parla in privato, s'egli si 
. imagmi di tco?anà allora al co^wtto di Perspoaggi 
dotriasimi e éL sevcfo giudizia» piè castigacaiiiciitiB 
• CgK scrive o parla: nel modo sresso piCk onestamente 
•ancor vive colui , che si persuade di vivere coii opo* 
ntWflù fioretti • Nellfi cosf Morali poi non puj^ 
cUni di ^quanto oioiiMiito egli sia il credm serìanifii^' 
^ di cssq: noi all& presenta di Ojoj e che V occhio 

suo 

sethi che mn g a an J i a' cavalli» a» àova noot 
può averne 9 a* montoni, alle carrozzette, ec« 
Dunque sono gli occhi che educano • I Figli da* 
Selvaggi oome sono di quattro o, cinque anni 
vogliono un i^rco t QQa Uretra 9 delle (reccie» 
de* coltelli di legno , o di pietra . Qiesto è quel 
che veggono. Al che s! aggiunge) cha la meà- 
te giovanile, come dice Iej?giadramentc Euripi- 
de nel Prologo della Medea, non ama troppo 
d* intertenersi in pensieri gravi e serj , che lor 
son molesti ; ond' è che i Precetti di Morale ri- 
sultano dal loro animo, come palle da' corpi du- 
ri; siccome si esprime con rpolt» ekgaQ;(a Ari* 
stotele * 

.rutta formata su gli escmpj si fu T educazione 
ch'ebbe il Poeta Orazio dall' attento suo Ge- 
nitore) com* egli stesso racconta, mostrandone 
di ciò una somma compiacenza e gratitudine a 
verso il 6ne della Sat 4. del lib. i. . 
.... InfuevU Vater optimus hoc ine y 

Vt fugcrcm^ exmpllf vltlorum quoque notando» 
Meriu d' csscf letcp.attenumeQte tutto qi;cl luogo^ 
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suo penetrtntissimo vindice sìa di ogni nostro pensie- 
ro 9 come bea disse 1' epico Grece cantor» (^o). 
La KcgsÀk è non «do dalla noterà Cattolica RcB» 
gione, ma ctlandfo dagli naà geatìll Scrittori deN 
tata e inculcata, Platone, Seneca, £pittcto» ^larco 
AnloDiiiOf e da altri (^x )• 

L'ondecinio Precetto} die non lolaiiMiife riccvkh 
mo e ascoltiamo di buona voglia le ammonizioni e 
le riprensioni degli amici e de'vecchj assennati, ma 
ancoct le ricerchiamo* Pochissimi conoscono i ptoprj 



(jo) Btit Mntof ofAftct, 

Vindice occhio ha Dio. Omer. 
(51) Abbiamo nell' Antolc^ia Greca un bel Distico 
di Luciano, in tal proposito. 

che io così traduceva ; 

9, Agli uomini celar un atto rio 

Forse porrai, ma noi potrai già a Dioi 

Che con acuto guardo ben discerne 

Del tuo pensier le parti ancor piò interne 

Dicea perciò un modtrno Filosofo educatore: 
„ Avvezzate i ragazzi a sentir sempre la pre- 
senza di Dio, che vede anco i pensieri; ed a 
far il bene avanti lui solo; cioè, senza vanità: 
ed a sofi&ire il male senza mormorare , perchè 
Dio rttarcirl. In Religione sì moderata non 
può entrar abuso 1 empietà ^ fanacicismo 
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difetti. Giova dunque assaissimo l'avere un smcero 
immottiinfe )• Riceviamo anzi di buon grado 1^ 
fiprcotioDi sttsse incora dt' nostri ncoi id } e ftcciam «I 
che ci servano a profitto ed avania mento nelle vir- 
tà. Che questa è la più bella ed onorata vendetta « 
che di essi alcun possa fare* Insigne è il libio di 
Caldano inearno all' utilità che si può ricavare dagli 
avversar) Cj^}* Da niuno però maggiormente guar-^ 

dar 



(^a) O sapere) o ascoltare ctii sa : dice il pià voi* 
te lodato Graziano. Non si può viver bene 
aensa cognizione. Si incllnavcrh mtrm tuam^ 
exctpìer do£hlnam$ & fi éUcxarif amUrc « fafuU 
erif. Ecclesiastico. 
£d altrove esorta ad esser accessibili alle persone 
di buon consiglio. Se ne ha sempre bisogno. 
E* pazzo incunibilc chi non ascolta veruno. Ab- 
bi de' Confi Jcnti fedeli e sav j « che possano an- 
co riprenderti con libertà. Non però a tutti 
concedi tal coa^enza; basta a pochi da te 
stimati. 

(jj) Legqi ancora il Trattato di Plutarco ne* suoi 
morali O^-hiscoH; Qpante e quali utilità pos- 
sano venire all' uomo dal suo nemico " • 

Certamente aver Inimici è aver sempre un forte 
stimolo alla Virtù, e al valore. Vedi gli Apo- 
ftegmi 2^. 24. del lib. 1. raccolti dal Manuzio. 

Significantissima è quella Favolerta. Un uomo ser. 
bava nel suo orto un arbore che produceva bei. 
lissimi frutti dorati. 11 suo vicino mosso d^^ 

invi- 
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'iàf ti dd» che dati* Adulatore » il qaab taéto i ptfi 

^ gior e più nocivo dell' inimico stesso quanto più si- 
curamente e liberamente otVcnde socco specie di vera 
anicizu (h)* L^isi il libfo di Plutarco: Comt 

. fi possa perfèttameiKc coaQSc,ere ^ distinguer 1* Aiak0,' 

a 

invidia venne In notte ad abbatterne molti ra- 
mi. Che accadde però? L'anno sci^ucnte l'ar- 
bore produsse frutti tre volte più dell' ordinario . 
Tanto è vero , che sovente un ncrnico ci è uti- 
le» e che quando ei pensa di nuocer, ci giova. 
^^4) Etuim In Jccii?idl/fìmh rebus maxime di ntcndum 
confi ilo ^muorumj bifune major Ltlani', q'iojn an^ 
te , trìbucnda efl auCloritas . l'fdmquc temporibus 
iovcndum e/i, ne ^{jcntatorlbiis pjufacìamur au* 
Ycs , nec adularl nos jìnamns : in quo falli facile 
efi. Tales emm nos effe p-itamuSn, ut /uve laude- 
mur : ex quo nafcuntur innumerahlùa peccata , cim 
homincs infiati oplnlonlbus tj^rpiter ìrridcntur , &t in 
maxlms i^crfantur moribus. Cic.vO£l«l« c«»5. 
I, Anche neìle più grandi prosperiÀ abbiane som- 
mo bisogno dei consiglio d«' buoni Amici» e 
molto più ch^e in altri tempi dobbiamo ascoi-' 
tarli*. £ qtiesto è il tempo specialmente, che 
dobbiamo guardarci dagli Adulatori» e chiuder 
le orecchie fjle loro parole insidiose* Q(ti fà- 
cilmente ci lafciamo ingannare: Imperciocchò ci 
persuadiamo , che in £itti ci convengano quelle 
lodi e quegli encomj\ Dal che ne nascono in-« 
jiufpei^bili difQfdioi ». mentre OfMÌ permsi e gon- 
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li itfArhÈo Freccilo. Fuggumo tutu !• occasioM 
ni de* Vjsji 0 ii pdadri lon> 'pioiitaainta mi«ia« 

mo (55): stante che ciò è più facile. Osservisi que- 
llo massimamente in quo' Vizjs ai quali siamo per 
•iOm pià iodiaiii Ì36}. Altaandio ti àlaccdooe li 
mnm pn d mmm t» M- fUcar k seoond» folu It 

bei- 



fiati serviao» tg|i t!tri (fi trastoUoi e fifiaoio 

lo grandissiflio errore 
La tepida approvazione di oa uomo savio c sia* 

ceto vai più che I* applauso di lun popolo adu* 

kam* AlctanI non pensano che ad esser applau- 
diti» scoia por mente da. chi. 
CjT) fi' notissimo il detto dello^Sptrito Santo t 

IJirr amat pcrlcultm , fcrìblt in lUù . 
(|^) Vnmflh oMa eirv. Ovid. 

Il Riparar deesi al mal, fin ch'ali è fresco 
OPMitii xiHa fenltus ìnftdunt , nifi dnm fnrpm » ap* 

prmantttr. Seneca de Consol. cap. i. 
M Tatti i vìzj alHgnano, e profónde fikn te radt« 

d } ae^ al loro incomindaro non vengono abbate 

tuli e divelti 
kkìflcns dr nomtmm adnkn feSHè méMhnt tonfi* 

Uk fleCtUitr, Tacito» i. Hfst. 
Il Facilmente si stoma incomindata* soUcvaziooc 

non ancor gagliarda 
Omne malum najcens facile opprìnàm: hvcteraimm 

fit pUrumque robtiftìMS , Cic. 
p, Ogni mal nascente con poco si sana; ma Io in«- 

yccchiato prende per Vordintrio pii> vigore *S 

C 
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bellissime Figliuole del Re Dario i diceiido) ch'era- 
no dolori degli occhi. Vedi Plutarco ia Alessandro « 
Il dmtaoiUt^ Precetto é Noa htìmÈt piccola ¥e« 
mna cost. Cruento insegnò Ipocratt cMa atnità dd 
corpo) e noi con più ragione usar lo dobbiamo per 
U salute deU*«otay> ()7)« Soveaief coof bea disse 
colui. M Uba picciola scmcìlla trascurata ecdtò an 
grande incendio Dai leggeri vizj si passa presto ai 
più grandi. Assiomi volgari e da lunghissima sperien- 
4VI coiqpiovatisniu moj iìinffttiik me&d^paMUatim 
deeìdlt. „ Chi dispregia i piccioli difetti « cade a po« 
co a poco ne* grandi"; e l'altro; Umo rcfvnte fit 
famuli oppure mfìJJIìms: „ Ninno ad uà tratto di- 
venta psisiiBOi o sia vìsioiissiiiio l\itce le Na^ 
ni) che alla universal corruzione de* costumi preci^ 
pitaronoi non già in ua subito ima icatameote dcge- 

Fa conto del male, benché sia poco; trascura- 
to cresce. Per ordinario una disgrazia non va 
sola; runa trae l'altra come anelli di catena. 
Tutto manca allo sventurato; il gindicio e il 
credito lo abbandonano- l(r/ aéverfig tonftlium 
4(fimMtf». Taciti»» AfimII« »Lc disgrazie ne tol- 
gono il giudiclo 

Morbus^ qui per fe exigim «S» WÈajm nmmif' llf- 
gUgcntla peri foUt . AIbcu Ip« 

19 II male» che in se stesso è leggiero, suol per ne- 
gligenza de' ncdicidiveottur grave e pcricniMo'! 
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heraroa* esse cUgli totichi loio iostituti ; onde i tal it 

è ^fUKOÈÙf Éà ìtffftHlfitt fSfT t9tfWtlf^ fétiUimit VftVfÉ^I 

come dt'IloMal terirea Tacito Hi). 

Il decimoquarto Precetto si è, che ogni giorni 
accuratamente impceodiamo resamioa di tutti i no-, 
stri ftttif detti» e ptttiieri neilt quale aisn- 

miamo le parti di accusatore contro noi stessi) ma 
di difensore non maté Nè si trascuri di rickianut 
te èva» ed eiatlaaieote raastgiiare eoeor le itteoome 
CDsei coll^enemiarlt pcà sema fndugio • Afferma Seite- 
ca di aver osservato in tutta la sua vita una tal Re- 
golai e di non essersi ibai posto a dormire prima di 
tm ew ia i Mto ><i»sl seferoCenèore» dgiit sua pirola» 
azione I e pensiero (40} • Tra le auree seotcoze attri-t 

buite 

(j8) La malizia però e corruttela universale non ti 
sìa d' esempio per imitarla) ma avviso piuttosto 
per non riceverne danno* 
{j9) E delle ommissioni ancora, 
t^o) Così fa l'uomo prudente. Non tralssciiva Ora- 
zio di far lo stesso ; come aflerma ia una dcUi 
sue Satire; (4. del lib f. ) ^ 
. . . Tietfue enlm cum leffulus , aut me 
Torticuf exccpltj defum mhl . l\€&iH5 hoc e/i s 
Hoc faclens vlvam mellus : fu duUis atnìtit 
Occurram. hoc quidam non belle: numqmd ego tUi 
Jmffrudens oilm fattam fmulef HX( ggo meam 
Qonfr^i 0guo Ì4brìs* 
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imlte a Pififioriy avvi ancora qucHa a nòstro prft.' 
posilo mollai insigne^ e d^aa ^hb nutì, fa^' Iniptàai 

(jcir animo ; * * \" * 

E fomm frìmm Hjìffians^ qmm firata tdinfùti * 
J3»ff(nutt Mimo iute expedÀaiia futura* 
Quando u£uu$ rehu vmtn n»x atta cabrvm % 
tKf prìus aàmittas per dulcìa lumina fomimn% 
Siugula quam ciaf fi ter volvcrh ^(ka éd» 
fimufmd ieU^i^ ^ ffffi m tcmfm^ ^ mm^ 
^ur ÌM {a^o de(HS abfkhj aut rmo UH (41 ) ^ 

}9 Iippcfciocchè ttè ehoendo io ad mb tetikiiKV 
lo 9 oè pasieggiaqdoi 19 Mn ^rijcoi tftàtifQ a OMr 
stesso. Qpcsta è un* anione più retta; operanda 
in tal guisa io ?ivrò megita: cosi più caro q 
gradito Siro agli aorid i in questa cosa colui noQ 
flKMio barn si è diportato: ch'io faccia mai per 
* ioavverteoià alcuna simile sciocehàca? Q^iesti 

^ tono ì pensieri eh' io fado me^ icesso nuAinai^- 
do a labbra chiuse} &c« 

(40 II tetto Gr^ è questo : 

Tip veipi^ùp'^ t^l y TI fMt ^ioif <{» kvKicr^l 

Che io così tradurrci . 
1^ Non chiuder gli occhi al sonno mai i se prifQi| 
ff^ rolt^ col peosicr a4 una ad una - 
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ii decimoqtiinto ed ulciitio Precetto si èf che àv^ 
jlobbiamo di noi "MttfttìtifflM ppìrtmniì uè 
;roQ«ì<lenire dove tiimo iirìvati « quanto sia 4ore poi* 
u rqqfao an:ime(42)« Niuoo si sforza di giunge^ 

colà 

t* • • « . . , * * 

'oDre tue di <|acl tu tioà Hiconì^ 
A che lasdaimi cràspditar? che ìfeci? 
: Qiial tralasciai de' miei doveri? fi quivi 
l>al primo incoiftiiiciiddò, a stretd contt 
Ricbiaiiia i) tutto; iddi del mal oprato 
Te stesso sgrida pttrj, godi del bene**. 
t^t) Giudica sempre modestamente di te e delle éài 
se tue: sopra tutto avendo poco fa comiociatd 
vivere > àd impiagarti ec. Ogoudò ha senii<i 
kntati alti di se; e più chi meo vale. Oascu^ 
no figurasi delle fortune » e di esser im prodi* 
gio; perciò s'impegnano ccin temerità, t rifior'* 
tano disonore; Graz, nel!' Uom di Cortei 
Avvertiva però saj^giimente Epitteto, ( alcàpt^9.} 
che non le belle ciarle , anche in materie scien- 
tifiche, ma le virtuose operazioni son quelle che 
distinguono Tuotoo; onde consigliava piuttosto 
il suo Allievo a tacere, a costo ancor di sem^ 
brarc ignorante. Ecco il paragrafi), il quale ben- 
ché a prima vista sembri alquanto oscuro , cori 

giudtciosa c discreta interpretazione riesce chia-* 

. rissimo . 

ti de allqua fpeculatìone inter Inerudlror ìndiat fer* 
m , tace ut plurlmum . Et cum (fuls Iruitanr dire. 
yiV,^ fe mini fclrc^ Id te non moveat , Tu J'cito 
hitlum ( ofiendendì (juantum Jctas ) effe opuf . ilam 
(Sf[ 9%f€s wn berbm ezfomcntcs ificniunt quantum 

C i fa 'bfh 
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coft dove pensa di aver già fermo U piede. Ciò che 
disse PUfione ddk Virtù iaieUcttuali» cioè <!he molti 
air acquisto ddla sdenta hen giungercbbm > sedi 
averla già acquistata non si persuadessero , questo , di* 
co, più giustamente può affermarsi della morale Vii> 
tù**De?e ognuno peidò guacdarri di nott testar pio^ 
so, ni allettaci Q addonnentap dalle altnii Ish 
di 

Sane 

^ahuh pnfeeerhti fei àbtim bM^ msoqMm&t 

^feUeraque extra fundentes ^ Uc* Ita tu igìtttt 
ne fpetitlationes hmudlth (fientat fed ex bis can^ 
to^iif ofM, Inter erudì tos autem de hit Ifiqid non 
oflcntatiQ [ci proficlendl defiderium fl^- 
M Se fra gr ineruditi cadrà il discorso di alqmaco-' 
sa speculativa} sta in silenzio il piii cke puoi, 
' £ se alcono per inciurti dirài che tu non sai 
nulla « questo non li commuova . S;ìppi che il 
principio d* indicar quanto sai* è l'opera. Lo 
pecorelle non mostrano quanto bene abbiano 
mangiato col recef l'erba, ma beasi col dige« 
^ tire iotemamente il cibo, e produr poi fuori 
c la lana e il latte. Così tu pure non far pom- 
pa di speculazioni cogl' ignoranti > ma da queste 
ben digerite mostra le operazioni. 11 ragionar 
poi di simili teorìe tra !^li eruditi, non è osten* 
tazione. ma desiderio di far profitto 
(4J ) Perciò insegna Orazio: T^e f»i éc te fluff^tam 
tlbl credas. Èpist. i6. 1. 1. 
i> Quanto alle lodi che ti vcngon date, 
A oiun altro piò creder che a te stesao^^* 
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Bene osservati che sieno i Precetti sin qu) esposti» 
taSkkaxi mo a vircuofanente dirigere la Gidvcatù. 
R/emci om- • ipicg^re» ptr qwdi Indkj t oontm». 
gai pottisiDo noi conoscere» se avanzamento e pro- 
fitto flbbiam fatto t e quale» nella Virtà. Trattò 
questo paoco eoa niolta e«ttem e doctrìna Plstaioi 
iitH* Opuscolo, de VfùftSu Vlrmum^ cioè , A qoai se** 
gni possa r uomo avvedersi , eh* egli ha fatto gran 
• firutto circa le Viltà» e i buoni costumi. IXiode ab- 

pure i seguenti riflessi* 
It primo Indfcio del Profìtto nostro neHa Virtèf 
si è l'amore che in noi proviamo della stessa* Q^e- 
gli adwiqM sappi^ di eacr bene inàminimico &d di 
lei conseguimento» il qoal sente e conosce di amar* . 
la. Conoscerà poi egli di amar la Virtù, quando 
cercherà ^ impazienza le occasioni di esercitarla ; 
quando ne ptovol gran desiderio» quando si diletteli/ 
e compiacerà degli uomini probi ( 4 f ) • quando avrà 
io orrore i vizj» nè sentirà alcun interno solletico 
ni vcnin tnM|iorto agli stesu. In una paiola» con 

. . .-quc* 

La propria coscienza chiarisce ognuno; ella è ua 
dono importantissimo di i>ào* Chi beo la con- 
sulta , non erra • 'V 
.{44) Qliantunquc per veduta non li conosca; quaa- 
tunque sieno o nìmici suoi o della patria . 
eft amabilius Vìrtutc ^ dice Tullio nel I-ib* 

C4 ' de 
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(que* trcdesimi inaicj, con cui st conosce amarsi da 
noi qualsivoglia altra cosai eoo gU sussi rilevercnu» 
cintisi Mcor U Virtù» 

H secondo Indicio si èt st non curando tn le t(« 
trui derisioni s sii costante seguace della Vinò, senza 
fffuùtauttì o avvilirti (45 )• Considera adunque ckn 

U 

de An>ic. ,> lutti ^lùd nu^ allulé» Imàmi di 
Mligendumi qidffe tum froptir Vinutm & fm* 
Ktatm eof dtmf quot nmquam wdimus^ 
d/imwéo SUgmutm £ pdco dopo; Téoua 
• probitdtlf c^, ut eam vel in ets, ^uor nmquant 
tHdlmuit vd, qitod majus ^fi^ in b^k ctmIì dì* 
UgamHs . 

91 Non v'ha cosa amabile della Virtù, nè cKé 
piò alletti gli uomini airanrtore scambievole: 
aendochè per la Virtù e per la Probità amiamo 
in certo modo ancor quelli che non abbiam 
mai veduti .... Sì gràndc è la forza della 
Probità, che si^m costretti ad amarla in chi 
eziandio non abbiam nyai veduto, e neUo stesso 
nemico ancorai che è molto più **. 

Jcrciò lasciò scritto egregiamente un Filosofo Le- 
gislatore; ita Virtutl Jiudcndum (fi, ut ca ^ai4» 
dcas , ut ea tlbl fiaccai "ooluptatiquc fit , Qui m- 
fftlt l^irtuti, non pcrlt; S^ui ferita oh wlim ali* 
^uod pcrlt, Confuc. 
jC45) E* preso questo paragrafo da ciò che dottamene' 
te iosciin^ Epittcro al cap. 2^ del suo Enchir - 

SÌ fNioJophuì èffe cupls. jrrepara te contìnuo ut ir* 
pdQorif & fubfattncrìf a mkìs • • . &l ftrft/hr , 

etìm 
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la flURgior patte degK nomint è corrotta dai vizf ; ci 
che perciò è «eooMriOf cKe Kaoni dabbene dispiac- 
cia a moltissimi, che sia soggetto ali' aknir invidia • 
«Uc cakittoie. Tutte qaesie cose rifletti , che hanno 
fa» 4 nocidMv» che tono iMviabilu oo^ accadii-. 
te non ai affliggano e turbino • 
. Anzi da ciò puossi il terzo Indicio dedurre del no- 
mo piofitft». nella VircA : sandochè efili è notissimo ^ 
Afi SC80O ed aigomcniD non [ncdolo di borà si è 

il 

tur: fi i€rga dedaiSy dupli ir^fune éficimf. 

99 Se desideri acquistar la Sspienza » apparepcfaieti 
sin da bel principio a dover* esser derìso e pio- • 
ferbiiaio da> fnqjti • • • ma «ppi * che stando tu. 
fom e costante» sarai finàknentè d' ammirazioiie 
m quegli stesti» che da prima ti bc|Rnrano: che 
se volgi le spalle» sarai doppiamente schernito,»* 

Kecessirìo è certamen^» a chiunque vuoi viver 
tranquillo é felice» Tesser onesto e viroiaso: 
ma per ess.r tale» convien disprezzare con riso- 
luzione e franchezza i motteggi e le dicerie del 
rtìga immenso d^' ignoranti e d^'vizioà: e 
dir con Orazio» 

Odi profanum mlguf, €f 0t€ùm 

9> Odio, e da me allontano 
Il vulgo reo profano''. 

Chi atterrir si lascia e distornar dal retto suo cor- 
so per sì misere cagioAÌ» è. ben molto tmbecii* 
le e dappoco» 

e $ 
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il «{^piacere a' malvagi. Noto è pur qu^ ili Senictil 
jtrgmailtm ftOmi «IS fofM ft^fet^m* nCoocr^segA» 

di cosa pessima è il consenso del popolo "(45). . 
, Il quarto Xndicio è» se con anipao alleni e sereno 
uscoltuimo k glpst^ ripmskmi» « i tìmftomi* Co» . 
lui che se ne risente e li ricusai come Vai inferma I 
salutari medicamenti, non può sperare salute* Noi 

la Vìrt^^ m fende Vmm ioiQliDtBi ApcttMo* ft» 

SOC€# 

(4^) MJ!f diffluere, Lmdan nHt dine ftik Sro* 
JLa qml acntcnsa alquanto pià «Mdciido Seneca 

neilib. de remed» fiMutor», coti dicet 
fiak di te lo^MuUur hmnes^ fid mJ{. AfBtvttTf 
, fi de me Marcus CatOj fi leÙiu Safìmi fi àtei 
Ca$Oyfiduo Sclpionct ìfla loqmettw* .^Mir ma* 
ììt £fpU(erei Umdm 
» Mal di te parlano gli uottlini^ aa quali > i at* 
tivt* Mi farebbe gran colpoi 9c un Mam Ci* 
tonef se il Sapiente Lelio t ae l'altm CatoìMi 
se i due Sdpioni così di par lesici»» Ma ora 
il dispiacere a' malvagi equivale. • Otte lode 
B io vero» i Buoni sono e saranno mmptt tm ta«* 
dto.rìmpcoveio ai inalvagi delle sconetta e per- 
versa lor vita : non possono adunqiie esser quelli 
te non guardati di mal' occhio, e icraditati de 
questi per quanto è loro posdiile; sino e trevoi* 
sere ogni cosa , e cUeinar se steftit biiofùs e 1 
. . buoni a malvagi* 

Scrisse già m incerto Amor Giieo« 



Digitized by Google 



X XLIll X 

foe«> disprieiatore degli altri, ma bensi tùittf ddcl« 
le, tmuno, ragioocfc^le (47} « Laonde ove manca U 

dolcezza e mansuetudine, è manifesto segno, che o 
tiulla o molto poco è avanzato quell'uomo nella car-» 
liera della Virtù» filigantcneote notaicoi „ Le spi* 
che piene d earvano , le vuote si erigono . 

Il quinto Indicio si è, se coraggiosamente inconJ 
triatno le diffieolcà, che k Virtù ci pnesenta (48)« 

Ad 

C47) Lo storico Polibio ftel Libé II. Iloxx^ ii^h 

, h BgU ^ a^j meglio il vemV pei* tempo ed oppor-' 
tonamente rìpreii e corretti, ed indi acquistai* 
gloria H^Hlu^f ; che l'esser adulati e lusingati, e 
rìcavaroe poi danno ed infimia ^« 

Molto inculcate vien questa massiffla in molti luo^i 
della S. Scrittura , e cirlncipabiiente ne' Proverbj t 

yùguc fafimem, & mget t€t twrìpé fiuUmt 
odio babebit ti^ 8. 

tiid {Ulflt dlfàfBHam y dlUgtt f eternimi qui ma^ 

odlt mcrcfatìonef , Infipìens 12. i. 
tgtBaf (St ignomìnia cl^ qm defcrit dìfctpliHM: 

qui antan éeqmefieit argmmit gìor'fiiMtwf* ij. i8. 
Plus proficlt correpHo éfSi fntdeiitem» qum tmttmH 

pUg£ apudfiuUum, 17. IO. c^f. 
jt^ft) „ La Virtà si fortifica nelle difficoltà*» e in 

seno alla Acilità languisce,,, dice Fenelod^ 
£ M. Rousseau ne' suoi pensieri: „ IjC operazioni 

delU Virtù aano laboriose e molesiei ma è cose 

Mi 
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Ad accendere un tal' ardore gioveii il conaidenar di 
condniK» i cari e dotci fratti della Vsrt& • 

Il sesto lodiciO} se di non mala voglia si soppor- 
tino le avversità, la poveri, i dolori» ec* Senza 
•dubbio chi per qualunque naie st conturba ed Iki- 

qaie* 

poi dolce l' avelie fa^e* Niuoo mai si peate di 

azioni bu'^nc 

II Poeta Orazio, neìl' Epist. 2. cJcI lib. i., lodan- 
do altamente Omero, cernie assai mij^lior mae- 
stro della Virtù e della Sapienza , che non era- 
no alcuni grandi Filosofi, dice che nell'Odissea 
egli ci propose Ulisse per esemplare di un Uomo 
veramente intrepido e costante contro ad ogni dif- 
ficoltà , le quali egli si lece V una dopo 1* akra 
a superate; 

I{urfuf quid yhtUft & quìi faplènfik pojjìt ^ 
Utile froùofmi noKt exmplar, Ulyfjem: 
HjH dmttof Troja , mUtomm fnnnduf urkr i ' 
Bt $mm bommm Inffetò^ iatmnqttc fer sqwr 

' fiU dm Jodh redìtm fora » afpera imké 
Tmu&t^ adve^ rerum immerfabSlìf timt^ 

A dimostrarci iaokre 
Qiianto vagita Virtute e Sapfenza» 
Udì* esempio ci propose Ulisse: 
Il qual, poiché di domar Troja il vanto 
£bbe tra gH altri > provido si mise 
Di varie genti e popoli a cercare 
£ cittadi e costumi ; indi tornando 
Ver la Patria co' suoi» molti aspri eventi 
Ter mar sofferse errando-, e cora^toso 
•£ invitto sempre usci de -rei cimenti^* • 
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't\u\ttti non ht foto n^ipur un midimcKliè di avaH^ 

il 

(49) Ci Mdt peiciò mmid fipIttitOitU* lò., che 
Temarlnmt tomnes wm m Ipfa^ fed mum opinion 
net • 4 • %iìrirr èiim àif mpedtmuìr f àki pertur^ 
éanutti 4»^ dolaimìt nummi am aBnm ateufmnS f^ 
[ti noi ipfot^ hm e. ofinkms noflras. tnerudiH 
tfi éùkt culpare t cjus tjm jm cttfU er udiri , /«t- 
P/nm: eruditi ^ nMue allum neqne fe Ipfum* Vpn 



nm In illum bebet: non fdpfumt tima àfimmui 
fuMt dftffiriV Yegere « quare de fe mhil fueritur • 

h Scuotono t conturbano gli uomini non le cose 
stesse f ma le opinioni cbe n« hanno é • • Allor* 
chè adonque noi siamo o iMitoroaci t o di qual- 
che perturfaiaztone o dolore sorpreri» non mai 
incolpiamo altrui i ma npi stessi , cioè le nostre 
opinioni. E' cosa propria dell' ignorante l'ac* 
cusar gli altri : di colui che ha incomincia- 
to ad istruirsi , l' accusar se medesimo : dell* uomo 
perfettamente istruito, ne gli altri, nè se ra^e* 
simo . Non altri , perchè niente cura V altrui 9 e 
niuna cosa non sua ha contro di lui forza alcu- 
na; non se stesso, perchè ha già imparato a ben 
re<;gcre le proprie opinioni 9 òè ha perciò di se 
di che lagnarsi " • 

Abbiamo anco da Pitas^ora il seguente ' consiglio § 
e conforto nelle disgrazie. 

il» Stv fiólfsap I^W, ^^{(m ^i/ji, futS* iyard%Ttt. 
Uff^òttt wfhtm lurdeW ^r^* èU U 9pé(w^ 
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U settiiao Indioio è) se inalterabile ti mostrerai i 
qualunque alletntivo del vizio (5Q)* AUorchè age« 
woìm^au sedurre ti lasci > e abbandoni per ogni po- 
co di lusinga il preso partito , dai segno che non ha 
ancora ben fame n^l tuo cuor le /adici U Vir< 



Che tradur si potrebbe così; 
») Di quelle avversità poi, che frequenti 
A* miseri mortali il Cicl dispensa > 
Qtialunque sia la porzion che n'hai» 
Portala in pace, senza cruccio e sdegno» 
Per quanto puoi però , pronto opportuno 
n rimedio ne cecca : e pensa ancora , 
Che rade a*Bi)oni Iddio manda molestie ^ « 
Io cdtre, le avTerrità» le disgrazie fanno TUomo 
prudente e forte per esperienza ed smp^o : Di- 
ce Charron lib» cap.7. Gran lenltivò ed ajuio 
è Tesser buono! 
Abbiamo finalmente ne* Sacri Proferb): 

m$nflaiit JifiHm quUqM d mtderìt . 
n Non perturbano il Ginsto avverse cwc *. 
(JO) Còme pur dà chiaro indiziò di ater ^mmo 
grande e superiore ^ qualunque attrattiva dell 
010» al dir d*Orazip9 Hb. a. od. a. 
Quìfquls ktctittf ^eni» irmmo 
SpeSa atcrvot. 
.» Chi inalterato può volger lo sguardo ' 

Alle splendenti ammonticchsate masse 
14a udiamo di questo Poeu il rimanente ancora 
della sovraccemiata Epistola in cui parla di Uiis- 
sCf che fa ancor qui a nostro proposito: 

Sire-' 
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ih C5i)« Sogliono per lo più gli uomini abbellire • 
iaorpelUre i ior vizj» onde lavare agii altri e a s« 
tieni i' onore dit quelli cagionano. Qr fc cu sai barn 
guardarti da tai persone» nè ai loro inganni dtf iè* 
dpi sappi che non mediocre c il tuo profitto* 

L'ottavo ed ultioio Indicio» se gli studiosi e ami-^ 
ci del sapere» Atta diligente traseelta» t'occiipioo in 

quegli studj solamente che a se utili e alla Società ri* 
foooscoooi salutando gli altri com^ di passaggio (5 0{ 

Slremm voicSt & Clrccs focula noftl: 

Qu£ fi cum focili Hultui cufldufquc bìbJffct^ ' 
Sub domna meretrice fuiffct turpls & excorsi 
Vhaffei uaùs immundur , vel arnica luto Jui « 

ji • . . . Delle Sirene il canto , 
E di Circe il liquore è a te ben noto; 
Il qual se, come i suoi compagni» ei piU^ 
Bevuto avido avesse e sconsigliato» 
Di quella Maga in servitù caduto 
Fora infame e codardo, e cane immondo 
O porco amico al fango ancor vivuto „. 
iSl) ^i^i^ ncfira, quia amamns ^ dcfendinii*f : ^ 
malumus cxeufarc Illa , cjuam accufarc . UpUc In 
caufa <fly non po/fe ffr^etcndltur . Sen. Ep. n6, 
») Difèndiamo i nostri vijj, perchè gli amiamo i e 
piuttosto che accusarli , vogliamo scusarli • li non 
voler ne ha la colpa , e cusiamo il non potere " • 
(52) Posponendo alla vera utilità ogni altro lor gran 
piacere e comodo . 
„ Non bisoj^na, dice T Elvezio , dissipar l'atten- 
zione in troppe cose» ma unirla sopra quelle so-; 

le 
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•Mdocliè da dè bctt chiaro apparale At petfftziònàr 

essi vogliono pià Ja volontà y che l'iaCcllctto. Corto* 

XQ iQolti Utccrad attcfMkr piunoM ^'aaiM»da 

e al 



ìe ctie abbiano prosÀna itlaikM t quella, lìti* 
lissima Professione in cui si vuol ecceUere. Kofi 
però astenersi afiàtto da incursioni in altri studj 
che non siano del tutto disparati". Per altro si 
dirà sempre con tutu verità s che Carbonon pra 
thefauro invcnlmus . 

Vi codesti studj migliori dà un' idea priodpdflWt' 
te Cicerone, Off: i .c. 4;. &c. 

^ibùr rebus intcU'zìtur, Jiudlls officilfquc fclcntld 
frétponenda effe officia Jiiflitla, quA pcrtlnent ad 
ìxnmnum utlitaran, qua nìhil hcmlnl dibet effe 
anuquluf . <A:eiu€ UH , quorum Jiudia ^vltaquc ormilf 
in rerum cogmtlone vcrjata efl^ tamen ab augen- 
dls ì/omhìum utUltatlbm conim^dlf non rcccffe^ 
rum . TV crudicrunt multos , quo mdiorcf clvcs 
utUloreJquc rebus fuls publlcis eff^cnt : ut Thcba- 
num Epaminondam Lyfis Vythagoncus ; Syracufum 
Vlonem Plato , nmitlquc tmltos . Jipjque ìpfi quid- 

Cai BjMp. aftuUmuf (fi modo allquìd attu- 
T ) a Doffarìlmt atque a daSrtna infiruCil ai 
MI ^ «ffiMri meffinms. TiequefiUan 'vivi atque 
frxfemt fiitHofos dlfceniì enmmf éUqMC docente 
ftà hoc i4m gttam pofi fmttm moiumm^ Utu- 
rarm afTcquw^wr* Tiec emm lotttt uUut ft4ta^' 
nilfw m uti qm uà Uges^qmM nmts^ qm 
M difafUném Keip. pentnent: m ntìm fium 
mfirm nigfmm twuUffe uiemuf. A41 Afi. !^ 
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^ al miglioramento di questo che di quella; il ch<} 
è UQ grandissimo segno di coscumi universalmente 
fOROtti* Ik;Circcl del M Mpo dk «iteri 1» SciH 

Alia» 



ioMna IkMs fapleruU dediti , ad bmmmm, 
mìUtatm fium fmitmim ìmelUgemiamque pò- 
tiffmum eonfèrunt, Ofr eam ttlam tcmfmà EUlqid 
tapìofe ( modo prudenter ) meltitt c0 , quam^ «fi 
acuti ffime fine ebqiuntla cogitare i ijpioà togUatla 
in fe Ipft venltmf^ Zloqnentla vero tompicQ'Jtwt.. 
eof, tfHìhHftim mmainitatc pa&i fimms. ^ 

Il Dalle quali cose apertamente raccogllesi» che i, 
i Doveri deHa Giustiziai i quali hanno per mi- 
ra il bene della società C e questo bene dee es«r 
sere Io scopo principale dclK uomo ) hanno a, 
preferirsi aqli studj ed agli CJffìcj dtlla Scienza ^ 
£ per verità quegli stessi, che sacrificarono tut- 
ta la loro vira agli studj ed alle contemplazio- 
ni, non perdettero di vista i vantaj^gi del Ge- 
nere umano. Imperciocché co* loro ammaestra-^ 
menti divenir molti fecero e migliori cittadini, 
e più utili alla RepubUlica'» come appunto fe- 
ce Lisi Pita;^orico con Epaminonda 'fcbiaot 
Platone con Dione di Siracusa , ed aftri con al- 
tri ; ed Io pure di tutti i servigj che prestai al- 
la Repubblica, se pure alcuno ne prestai, sono 
debitoì-e a' Maestri ed agli studj onde appresi 
a ben governarla • Nè solamente quando son vi- 

. vi q sdno presenti ammaestrano coloro che vo- 
glkHio tqiparare , ma anche dopo la loro morte 
<;oiiseguiscono k> stesso iine coi^ mezxp de' libr} 

aU4 



xi-x 



Anacarsi} che Osi coltivavano la Filosofi sol p6f 
«tamiiooc c4 a pompa; non alcrìmcod che coki 
Il qpal npooe TiBO dd danaio nell'esporlo mùci^ 



alla posterità trailiaiidatl* tttipefddcchè in questi 
si contengono tutte le cose necessarie da sapttsi 
intoitìo alle L^gif al costumi» al buon mrer* 
no della Repu&blica s cosicché mi pare « che tuC* 



nostro interesse. Q^adi sì concniudc , che qu^^ 
stttsi» che s'applicarono alle scienze ed agli stu« 
dj* rapportarono h loro inceli it^enza ed il lord 
sapere al bene della Società. Per lo che ^li è 
cosa più desiderabile Parlare con facondia) quan-* 
do però vi sia la prudenza 9 che trovare nobilis- 
simi e sottilissimi pensieri senza eloquenza: poi- 
ché i pensieri vanno solamente girando in se stes- 
si» ed all'opposto l'Eloquenza si difonde a tutti 
coloro, co'qu4Ìi è comune il vincolo di So- 
cietà 

Soggiungiamo qui finalmente ancor V altro senti- 
mento di Pietro Charron nel cap. penult. dei lib. 
primo, in cui parla delia Scienza.,, La Scienza 
è per Verità un belf ornamento , un istromcnto 
utilissimo a chi sa farne buon uso: ma in c]ual 
grado s' abbia a tenerla , tutti non sono d' ac- 
cordo. ... Io la metto molto al di sotto della 
bontà, santità, saviezza, virtù, ed ancora al 
di sotto all'Attività degli afferi. Dopo io la 
metterei in concorrenza con la dignità c con la 
nobiltà aaiurale 1 e col valor militare • 



tnente 



to H loro smdio abbia 




mira il solo 



Come 
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mefite e novtnrlo*. Dubito che la stesso em fdtdA 
ferità <Ula presente età nostra pcm «nior éiisi . 

Co. 



Come le Scienze sodo differenti in sof^getti e 
materie e ncU' acquisto , &c. > perciò assolutamen- 
te le Scienze Pntiche sono le migliori > che ri- 
•guardano il Bene dell* uomo, insegnano a 'beo 
vivere e a ben morirei a ben comandare ed a 
ben ubbidire : end' esse debbono essere scriosa- 
mente studiate da coloro che aspirano alla Sa- 
viezza i cioc Morali} Economiche, e Politiche* 
Dopo ne vendono le Naturali > Fisiche , Mctaiki^ 
che &c. Tutte le altre o sono vane, oppur deb- 
bono essere studiate sommariamente e di passag- 
gio; poiché non servono niente alla vita, nè 
al farci diventar Uomini dabbene. Ond'è dan- 
no e pazzia V impiegarvi tanto tempo, tanto 
dispeadio 9 e tanta fatica s come si fa 



^^Uei suecow Compendio, che fi delle Muilfn6 
di Epìtceto, in uno de' suoi dotti e copiosi Conienti 
^ queir Autore « i' eruditissimo Signor Orazio Maria 
l>octor Pagani ( cui a(>posuta mente ho questo luogo 
rìserbato, onde onorìfica fame e degna rimembranza 
per r alu stima che gli profèsso ) \ quello stesso 
Ristretto, dico, potendo ben convenire i con k do- 
vuta moderazione però , anche alla presente Operetta 
del Genovesi , che c tutta indiritta a formar 1* uom > 
Sapiente, mi fo lecito or qui di (rascriyere» corno 
per final sigillo dell' opera • 

n Filosofo è colui, che batte costantemente la 
strada della Virtù, che venera la Religione, che ri- 
spetta le Leggi , che ama i suoi simili , che dà lorò 
soccorso, e si guarda sollecitamente dal far loro al- 
cun male, che tolera con forte animo le avversità, 
che disprezia i comodi e i piaceri, clic non cura nò 
il dolore, nò Jc ingiurie, nù la povertà , nè la mor- 
te, e che prende a scherno le mordaci censure e ì 
motti insolenti; ripetendo a se stesso quel tanto che 
dice Orazio nella Satira X* del primo Libro; 

maytat cìmex Vlantitìiu ^ aut. awder , quod 
fdlkà abftntem Ifemetrìuff aut tptoà Uiftuf 
Wmmim H^nmffdt Mot tofutdpa TfgelG 
Il £ fia> che mi commuova irvil Pandllo? 
O ch'io mi cruccis perchè pur mi mordg 
Lontaa D^etrio? q perché ancor l'inado 
Frìvolo Fumio pungemi ed ofende 
Commensflc di £rmgcne TigdUo *^ì. 

F I K S* 
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